Introduzione
Battle Chaser fu creato da Joe Madureira e pubblicato in Italia sulla testa Cliffhanger per la Magic press. Ambientato in un mondo tutto suo, questa serie presentava le avventure di un gruppo di eroi, che si andò costituendo fino al numero dieci di Cliffhanger. Di fatti, questa fanfiction parte proprio dagli eventi narrati in quella sede. Per altre informazioni, vi basterà leggere il seguente episodio.

Buona lettura.

 


 di Robin "Grifther" Pelikant
  

01. Un'alleanza di convenienza
 

 

Capital city, una delle città più fiorente delle terre civilizzate. Capitale del regno di Vaneer. Una città che quel giorno non era al meglio. Aveva da poco subito l’attacco di creature dotate di grandi poteri. Tre evasi dalla prigione di Skyhold. Il luogo dove venivano mandati i criminali peggiori di tutti. Una fortezza sospesa, da cui si riteneva impossibile fuggire, fino a poco tempo fa. Poche ore fa, la città è stata salvata da un gruppo di persone stranamente abbinate.

 

Gully.

 

Poco più di una bambina, che ora si ritrovava in quello che per lei era un mondo diverso da quello che conosceva fino a pochi giorni prima. Pochi giorni fa doveva preoccuparsi solo di essere una bambina come tutte le altre, benché figlia del famoso Aramus. Ora rimane a fissare i mobili pregiati che occupano la stanza che è stata messa sua disposizione dal Re Vaneer. Sente solo per caso i piedi di qualcuno strisciare per terra.

Voltandosi si trovo davanti all’ex-portatrice di Bullgrim, una creatura mistica che risiedeva all’interno di un braccialetto. “Visto che stanza? È quasi più grande della mia vecchia casa…” La donna non reagì. Gli occhi vacui erano persi in chissà quali pensieri. L’entusiasmo di Gully calo un po’ a questo punto. In fondo, non aveva tanto di che essere allegra. Pochi giorni prima, aveva visto la sua amata tata, quasi una madre per lei, venire uccisa da un gruppo di Lycelot( Specie di lupi mannari, NdA). Erano venuti da loro per prendere uno scrigno.

La bambina era riuscita a scappare con tale scrigno, attraverso i boschi e la campagna circostante, ma era stata ripresa dai suoi inseguitori, che fecero l’errore di volere giocare con lei, cosi la lasciarono scappare, con l’intento di divertirsi ancora un po’ con lei. Fu un grosso errore! Un grossissimo errore! Non solo perché sul punto di cadere in trappola Gully, dimostrandosi al quanto combattiva, aveva piantato un pezzo di legno nel colo del capo branco e poi si era imbattuta in…

 

Calibretto.

 

Il Wargolem era tutt’altro che a suo agio. Non amava Vaneer ed aveva tutte le ragioni del mondo per non averlo in simpatia. Tempo addietro, era stata combattuta una guerra, una guerra particolarmente cruente, dove i fratelli di Calibretto erano stati usati dagli uomini. Alla fine di essa, era stato lo stesso Re Vaneer ad ordinare lo smantellamento di tutti i Wargolem e ormai, Calibretto poteva anche essere l’ultimo di loro.

Se era venuto a Capital City era per Gully. L’aveva trovata nella foresta, sola, spaventata ed inseguita da un gruppo di Lycelot decisi ad ucciderla. Lui l’aveva salvata. Era stato un caso, un puro caso, se si erano incontrati. Calibretto era uscito per cercare di ripiantare un antica specie di fiori, ormai scomparsi, nella speranza di farli rivivere. Non era stato un problema per lui affrontare i cacciatori. Le sue armi e la sua esperienza gli avevano permesso di anticipare ogni mossa dei suoi avversari e quando fu colpito da un fulmine, l’aveva usato contro i suoi avversari, sbaragliandoli del tutto, tranne uno che riuscì a fuggire. Poco dopo, aveva portato la bambina da…

 

Knolan.

 

Probabilmente uno dei migliori, se non il migliore mago conosciuto. Il suo aspetto burbero nascondeva un grande cuore. Un cuore che prese subito in simpatia la piccola Gully, come aveva fatto il Wargolem. Saputo la sua storia, e aperto lo scrigno che la bambina si era portato dietro, scopri con suo stupore che esso conteneva i guanti dell’eroi Aramus. Guanti che si dimostrarono poi, dotati di grandi poteri.

Fu, lui, dopo un attacco portato dal Lycelot sopravvissuto, insieme ad alcune creature mandate ad occuparsi di Calibretto, a decidere che dovevano andare a parlare con il Re. Non si era certo aspettato di trovare la città sotto attacco, da parte di un sedicente maestro delle arti occulte. Ancora si chiedeva come si forse lasciato coinvolgere nella lotta. Non si buttava più a capofitto in pazzie del genere da molto tempo ormai.

Doveva ammettere con se stesso che se l’era cavata bene, malgrado gli anni che portava. Il mago, o comunque, quel omuncolo che si riteneva tale, lo aveva di fatti sorpreso, fermandoli il cuore, ma non era certo bastato quello a fermarlo. Aveva intrappolato il suo nemico in una barriera, che era diventata una trappola mortale nel momento stesso in cui l’evaso aveva tentato di lanciare un incantesimo. Aveva poi raggiunto gli altri, trovandovi anche Garrison e una ragazza svenuta. *Ovviamente Gully non mi aveva ascoltato!* si disse il mago, mentre passeggiava avanti indietro per l’alloggio che gli era stato offerto e che non aveva potuto rifiutare, per non rischiare di offendere il re…

 

Vaneer.

 

Non era uno degli eroi che aveva salvato al città. Certo, aveva cercato di limitare i danni alla stessa e alla sua popolazione, ma a modo suo. No, lui decisamente non era un eroi. Era un Re! E come tale agiva! Alle volte alla luce del giorno, alle volte, con il favore dell’oscurità. Il suo sguardo si poso su una mappa del mondo conosciuto, posta sul pavimento. No, lui non era del gruppo di Gully e compagni. Lui era il Re e doveva decidere come sfruttare al meglio quello che gli veniva offerto, o quello che si prendeva da se...

Sapeva che la ragazzina era venuta a chiedere il suo aiuto per ritrovare Aramus, suo padre, scomparso da diversi giorni. Vaneer lo stava già cercando di suo, ma questo non ne aveva fatto parola. *Un gruppo ben strano, questo… * penso, quando i suoi ospiti venero portati a suo cospetto in uno studio appartato, dalle pareti ricolme di libri e mappe, riposte con cura ed ordine. Non era un posto in cui si lavorava. Il Re osservo la piccola Gully, il ferroso Calibretto, il mago Knolan, la ragazza fuggita da Skyhold e lo spadaccino…

 

Garrison.

 

Il dolore era qualcosa a cui non era estraneo. Da tempo Garrison aveva dimenticato cosa volesse dire essere felice. Lo aveva dimenticato dal giorno della morte della sua amata Fiona. Era la gioia, la sua vita, il suo cuore e le era stata tolta in quello che sarebbe dovuto essere il giorno più felice della sua vita. Il giorno del loro matrimonio. Quel giorno perse ogni ragione di vivere… O cosi credeva…

Qualcuno era venuto a cercarlo. Un amico. Uno di quelli veri che non ti dimenticano quando la tua ora di gloria finisce, com’è successo a lui. Aveva saputo della scomparsa di Aramus, un altro amico, anzi, quasi un padre per Garrison. E della scomparsa della figlia di questo. Gli era stato difficile accettare di tornare nel mondo dei vivi, da cui cercava con ogni mezzo di sfuggire. Però, per Aramus, l’aveva fatto. Aveva anche trovato la figlia scomparsa, ma allora non era stato pronto.

Successivamente, però, in seguito ad una “amichevole chiacchierata” con un uomo chiamato “Il Maestro”, Garrison non aveva potuto fare altro che tornare sulla via della spada. *La spada…* penso, mentre osservava di rimando lo sguardo del Re. *Fiona…* il pensiero gli mori nella mente pochi secondi dopo, quando Vaneer inizio a parlare.

“Vorrei aiutarvi! La scomparsa di Aramus è un fatto grave che certo non può essere ignorato!” *Soprattutto perché cosi perdi uno dei tuoi protettori migliori, vero?* fu il pensiero dello spadaccino. “Purtroppo però, i recenti eventi, a cui voi stessi avete partecipato, mi pongono in una situazione alquanto precaria. I danni inflitti dai criminali sfuggiti da Skyhold non colpiscono il regno solo nella sua carne, ma anche politicamente!” prosegui il Re.

“Le spiacerebbe venire al sodo?” intervene Garrison. Il Re ricambio stizzito lo sguardo sprezzante dell’uomo. “Lasciamo stare!” fecce infine Vaneer, facendo capire che non intendeva rispondere alla provocazione dell’altro. “Quello che sto dicendo, per usare parole molto chiare, è che non uomini e mezzi da mettere a vostra disposizione per aiutarvi nella vostra ricerca. Dobbiamo assolutamente, per il bene del regno, trovare i responsabili di questa fugga!”

“Allora, non ci resta che sollevarvi da questo… Gravoso compito…” rispose Garrison sbuffando, e lanciando un occhiata a Knolan e agli altri, a dire. “Non ora! Fidatevi di me!”. Vaneer sorrise. “In effetti… Se dicessi che addirittura il grande Garrison è tornato in azione per fare luce su questo caso… I nostri vicini ne sarebbero felice e ciò allenterebbe la pressione politica…” “Bene! Allora lei cerchi Aramus, noi ci occuperemo dell’evasione, ma ci serve un lasciapassare per Skyhold!” “Ovviamente!” il Re sorrise di nuovo, come una mosca che ha appena catturato la sua preda, mentre guardava di nuovo quello strano gruppo di eroi. Una bambina, Gully! Un wargolem, Calibretto! Un mago, Knolan! Uno spadaccino senza pari, Garrison! E…

 

Una ladra.

 

*Perché mi tengono con loro?* non riusciva a spiegarselo. Perché quelle persone che l’avevano liberata da Bullgrim e dalla sua maledizione, si stavano ulteriormente preoccupando per lei. In realtà, sembrava sopra tutto che fosse Gully a preoccuparsi per lei. Semplicemente gli altri non avevano fatto opposizione. Neanche Vaneer, quando Garrison aveva accennato che lei, gli serviva per le indagini. *A cosa potrei mai servirli?*

La sua mente ritorno al ricordo più vecchio che avesse. Il giorno in cui aveva trovato il braccialetto in qui Bullgrim era stato rinchiuso. Tutto il resto, la sua mente, i suoi ricordi, la sua anima, erano stati cancellati da quella creatura, assettata di violenza, macchiando anche lei dei suoi crimini. Qualche volta, debolmente, aveva cercato di salvare qualche vita, di allontanarsi dalla gente, ma non aveva avuto molto successo in quest’impressa.

Aveva quasi gioito il giorno in cui era stata rinchiusa a Skyhold. Aveva sperato che la violenza finisse, ma cosi non era stato. Alla prima occasione, Bullgrim era fuggito, portandola con se, verso Capital city. Ogni incubo aveva il suo risveglio però. Nella città, con sua sorpresa, avevano incontrato qualcuno capace di fronteggiare la creatura del braccialetto, e quando quest’ultimo era stato distrutto dal wargolem, lei era tornata libera.

Libera di non essere niente. Eppure, mentre si allontanavano dalla città, ripulita a con vestiti nuovi, sembrava che nessuno di quel gruppo volesse lasciarla indietro. Forse il Wargolem era perplesso. Di fatti, una volta a debita distanza, fece presente i suoi dubbi. “Dai ‘Bretto. Non aveva colpa di quello che faceva Bullgrim. Avrà bisogno di avere gente intorno che non glielo rinfacci!” rispose la giovane Gully, dando un occhiata verso la ladra, sorridendoli.

“Inoltre, avresti veramente avuto il cuore di lasciare qualcuno nella mani di Vaneer?” chiese Knolan più caustico. “No!” la risposta giunse lapidaria e senza ombra di dubbio. “Bene! Credo che siamo abbastanza lontani dalla città!” “Per cosa, se è lecito chiedere? Ci hai coinvolti in questa caccia agli evasi senza neanche chiederci il nostro parere…” “Semplicemente, era quello che voleva Vaneer! Tanto valeva accontentarlo, visto che so chi ha organizzato l’evasione…” “In altre parole, al Re il lavoro difficile a noi quello semplice!” La ladra, per una frazione di secondo penso di rispondere a Gully, ma poi, quello che aveva in mente scomparve. 

“Non ne sono sicuro a dire la verità, ma almeno so chi andiamo a cercare e so che parlerà prima di attaccare!” fece Garrison. La ragazza lo guardo. Irradiava sicurezza. Lei, invece, insicurezza. “Molto rassicurante! E chi sarebbe questa persona?” chiese Knolan. “È stata molte cose! Una ladra, una cacciatrice di tesori, un avventuriera e molto altro ancora. Ama i soldi e il pericolo!” “Da come ne parli, sembra quasi che tu abbia un debole per lei…” commento Calibretto. “Rispetto forse, niente altro… Si chiama…”

 

Red Monika

 

Era stufa di quel viaggio. Una noia tremenda, per non parlare del loro ospite. Si lamentava peggio di una donnina. Si lamentava dell’alloggio, si lamentava di non sapere dove stavano andando, si lamentava di com’erano usciti da Skyhold e di tanto altro ancora. Di fatti, aveva appena iniziato un'altra delle sue tirate in proposito.

“Non fraintendermi! Sono felice di essere uscito da quella prigione…” “Allora piantala di lamentarti!” l’interrupe la donna. Lui era Lyon Del Soya, il più pericoloso pirata del cielo di tutte le terre conosciute. O almeno, tale si riteneva. Avendo molti nemici, non gli piace il fatto di non sapere dove sta andando e sopra tutto da chi. Se non forse per quest’unico dettaglio, non sarebbe dispiaciuto di solcare i cieli insieme alla donna che ha di fronte.

Del Soya amava le belle donne. Sopra tutte quelle prorompenti. E prorompente era il termine più adeguato che si potesse usare per definire l’aspetto di Monika. Alta, snella, con i lunghi capelli rossi, quasi colore del sangue, e appunto prorompente. Aveva scoperto a sue spesse, che non lo era solo fisicamente. Stare vicino a quella donna era pericoloso, eppure questo pericolo era come un fuoco che attira la falena. Era impossibile resistervi.

“Invece non la pianto!” dichiaro il pirata, prima che il piede della donna, andasse a colpire la sua mascella con una violenza preoccupante. L’uomo cadete a terra, svenuto. “Qualcuno porti via questo omuncolo!” ordino lei. Subito due attendenti scattarono ad eseguire il suo ordine, ad esordire il suo desiderio. Per loro, praticamente la stessa cosa…

“Quanto manca?” chiese ad uno dei presenti. Un uomo basso e leggermente grassoccio, sempre accompagnato da un altro, alto biondo ed allampato. “Poco  Sua Santità! La frontiera sarà in vista tra meno di un ora…” “Sembri preoccupato Bengus…” fece lei, mentre guardava la prua dell’aeronave, un misto tra un dirigibile e una barca a  vela. “Questa è la strada più breve, ma tra poco potremo iniziare ad incontrare le guardie di frontiera…” “Ed è solo questo a preoccuparti?” domando lei perplessa. 

Bengus guardo verso il suo amico di mille avventure, l’allampato Akiman. Questo però, non proferì parola. Come al solito. Monika non ricordava di averlo mai sentito pronunciare parola. “No, Vostra Santità. È la tempesta in arrivo che mi preoccupa. Se non oltre passiamo la frontiera entro l’ora stabilità, non ci sarà più possibile per un intera settimana, prima del nuovo cambio delle guardie…” “Allora dovremo affrontare la tempesta…” rispose la donna, mentre osservava il fronte nuvolo che si avvicinava rapidamente da est.

*Non riusciremo a superare la frontiere prima che arrivi la tempesta.* concluse. “Dite a tutti di tenersi pronto a ballare! Credo che ci sarà da divertirsi!” “Purtroppo, non penso che ci sarà tempo per uno spuntino…” “Per un altro come quello della prigione?” sbuffo lei. “No, non credo!” aggiunse iniziando a sorridere. Se c’era una cosa che apprezzava da Bengus e Akiman, era che non sembravano avere paura di niente, ma contemporaneamente lasciavano spazio alle loro menti ed ad un accurata valutazione dei vari elementi.

 

Continua...
 
 

 

Note:
Inizia cosi la mia fanfiction di Battle Chaser. Con un riassunto delle vicende narrate fino a questo punto nella serie originale, una presentazione dei vari personaggi che saranno quelli maggiormente presenti nella serie e un accenno a quello che succederà nei prossimi episodi…

 

Anticipazione del prossimo episodio:
Una tempesta.

La si asseconda, o la si affronta, ma in ogni caso, bisogna essere capaci di affrontare non la scelta di queste due possibilità, ma le conseguenze di questa scelta…

Una ladra senza nome.

Un passato che torna ritrovato nella città dei criminali.

Il prossimo episodio: “La ladra ha un nome.”
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